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La «Ca' d'oro» 
sul Canal Grande 
si è ammalata 
di inquinamento 

• i La splendida facciata 
della «Ca' d'oro», uno dei più 
famosi esempi di architettura 
gotica veneziana che si affac
cia sul Canal Grande, è seria
mente «ammalata» e richiede 

un restauro delicato e com
plesso. A dare l'allarme sulle 
condizioni del palazzo fatto 
edificare tra il 1421 ed il 1440 
da Marco Contarmi è stata la 
documentazione di superficie, 
preliminare al restauro avviato 
dalla Sovrintendenza per i be
ni artistici e storici di Venezia. 
•Le operazioni di restauro del
le merlature- ha spiegato la so
printendente Giovanna Nepi 
Scirè, - hanno evidenziato un 
degrado al marmo greco e al 
•rosso veronese maggiore di 
quanto non ci si aspettasse». 

Qui accanto, 
la Galleria d'arte moderna di Roma 

Sotto, una statua da restaurare. 
In basso. Giulio Carlo Argan 

CULTURA 
Beni culturali: la folle stima 
dello Stato, le accuse 
dei magistrati della Corte 
dei Conti: storie esemplari 

Il ministero: 2400 funzionari 
super competenti, una teoria 
di ministri per lo più 
digiuni della delicata materia 

Il trionfo dell'ignoranza 
M A T I U » PASSA 

••ROMA. La Corte dei Conti 
ha conquistato la prima pagi
na con la sgridata contro il go
verno dei Beni culturali. Ma, 
poco più di un mese fa, la stes
sa Corte dei Conti aveva com
piuto un altro gesto, meno cla
moroso e più eloquente, che 
noi cronisti, distratti dalle con
suete denunce del malgover-
gno, abbiamo messo nel muc
chio delle scartoffie. Ebbene la 
suddetta Corte ha rinviato al 
mittente, ovvero al Ministero 

' dei Beni culturali, il contestatis-
simo decreto con il quale Tal
loni ministro Ferdinando Pac
chiano disperdeva al vento del 
clientelismo 120 miliardi desti
nali alla catalogazione dei Be
ni culturali. Lo stesso Pacchia
no, durante una riunione del 
consiglio nazionale dei beni 
culturali aveva singolarmente 
spiegato le sue scelte dichia
rando che era perseguitato dai 
Parlamentari che gli chiedeva
no soldi per ristrutturare i beni 
del proprio paese -e come si fa 
a dire di no?» aveva concluso 
con disarmante franchezza. A 
dire di no e! ha pensato la Cor
te dei Conti, quando Pacchia
no era già stato dimesso (na
turalmente non per incompe
tenza, come sarebbe stato le
gittimo aspettarsi, ma per giri 
di poltrone), affermando che 
il decreto è carente di adegua
ta documentazione riguardan
te «i criteri da osservare in sede 
di valutazione dei progetti al fi
ne della selezione di quelli più 
confacenti all'interesse pubbli
c o da perseguire». Mancante, 
inoltre, della documentazione 
•circa la trasmissione, obbliga
toria per legge, dell'elenco dei 
progetti alle competenti com

missioni parlamentari e che ta
le omissione nasconde il fatto 
che la Commissione del Sena
to aveva espresso unanime 
giudizio negativo e che la 
Commissione della Camera 
non aveva avuto la possibilità 
di discutere l'elenco». Sfido 
che l'elenco non era stato tra
smesso! Chi mai avrebbe potu- ' 
to mettere il sigillo a un'opera
zione come quella, nella quale 
si finanziamano i progetti più 
stravaganti, come la cataloga
zione della biblioteca Clsl di 
Benevento (luogo di prove
nienza di Facchiano medesi
mo) , oppure si dava un tot a 
Sovrintendenza, tanto per non 
scontentare nessuno? Col risul
tato che di ogni progetto veni
va •coperta» solo la fase inizia
le, abbandonando il resto al
l'immensa voragine del lavori 
incompiuti del quale possedia
mo un vastissimo campionario 
nel nostro paese. Quei 120 mi
liardi troveranno forse una mi
gliore destinazione (il Pds ha 
presentato in Senato una riso
luzione in tal senso), ma chi ri
pagherà la collettività del tem
po perso, del lavoro sprecato? 
Perché, insomma, anche il la
voro ha un suo valore e per re
digere quel decreto tante per
sone ci hanno impegnato tem
po e pensiero. E perché mai 
un ministro, cosi vistosamente 
incapace, invece di essere 
messo alla porta oggi si trova a 
occupare la poltrona della Ma
rina Mercantile? Diceva Fran
cois de La Rochefoucauld che 
•certe persone, ben accette In 
società, non possiedono altro 
merito che i vizi che servono 
nel rapporti umani». Ma se 
avesse conosciuto il mondo 

politico di cas&X-oatra l'avreb
be sicurameruVconiata cosi: 
•certi ministri non possiedono 
altro merito che i vìzi che ser
vono nei rapporti politici». 

La lunga digressione su 
quello che potrebbe sembrare 
un episodio molto marginale ' 
è, invece, illuminante. Perché 
il nocciolo di tutta la questione 
dei Beni culturali è proprio 11, 
nel suo ministero. Considerato 
la Cenerentola del dicasteri 
nazionali, invece di Incontrare 
la fata e sposare il principe az
zurro, eccolo II sempre In mez
zo ai calcinacci. Siccome I sol
di che gestisce sono molto po
chi (lo 0,2% del bilancio stata
le), a fronte di un patrimonio 
che fa impallidire quello di 
qualsivoglia paese sulla faccia 
della terra, i politici lo evitano 
accuratamente. Di più. È abita
to da funzionari che nel nume
ro di circa 2.400 sono super-
competenti. Tra di essi archeo
logi, architetti, storici dell'arte, 
archivisti, bibliotecari. Gente 
che conosce il proprio mestie
re e lo fa anche per passione, 
non solo perché ha vinto un 
concorso nella pubblica am
ministrazione. Gente che or
mai non sa più chi invocare 
per avere un ministro che co
nosca, non diciamo la materia 
che va a trattare (sarebbe pre
tesa troppo grossa in un paese 
dove i tecnici vengono consi
derati perlopiù dei maniaci), 
ma almeno la pubblica ammi
nistrazione. «Vincenca Bono 
Parrlno era un deputato di pri
ma nomina, il suo successore 
Facchiano pure. In questa si
tuazione dobbiamo ringrazia
re il cielo che Andrcotti si sia 
tenuto l'interim del ministero. 
Meglio dieci minuti di Andrcot

ti che dodici ore di Facchiano. 
E lo dico a ragion veduta. Al
meno Andrcotti ha uno staff di 
persone che capiscono quello 
che si dice loro», confessa Cle
mente Marskola, presidente 
dell'Associazione nazionale 
dei Tecnici dei Beni culturali e 
ambientali. D'altra parte il mi
nistero é talmente inchiodato 
a un ruolo subalterno che, 
quando fu offerto al repubbli
cano Giuseppe Galasso (per 
tamponare lo scippo di quello 
delle Poste tolto al repubblica-
no Mamml) quest'ultimo ri
spose sdegnosamente picche. 

Subalterno significa pochis
simi fondi a disposizione, qua
si tutti ingoiati dagli stipendi 
per il personale che, in questo 
caso, non è solo amministrati
vo ma tecnico. Girandole di 
miliardi che piovono, sempn; 
sui Beni culturali, dai più sva
riati dicasteri: il Bilancio, la Di
fesa, i Lavori Pubblici, la Pub
blica Istruzione. Per non parla
re delle sponsorizzazioni pri
vate, un fenomeno che va al 
galoppo nella disorganizzazio
ne generale. Attirate dal miele 
di un patrimonio che finisce 
comunque sulle prime pagine 
di qualsiasi giornale, gli spon
sor ronzano attorno alla spct-
tacolarlzzazlone dell'arte sen
za che lo Stato abbia, finora, 
fissato dei criteri come avviene 
in qualsiasi paese del mondo. 
E guai a sollevare qualche 
obiezione sui modi tenuti per 
mettere II proprio marchio fi 
opere d'arte di Inestimabile va
lore che fanno decollare la 
pubblicità di quell'industria. 
Subito si viene annoverati tra i 
nemici dell'impresa privata e 
tra i nostalgici dello Stato ag-
giustatutto. Guai a osservare 

che, se 11 mecenatismo, con 
tulti i suoi pregi e difetti, fu la 
molla per la creazione di que
st'immenso patrimonio cultu
rale, oggi lo stesso mecenati
smo sembra, in molti casi, im
pegnato a consumarlo. 

Per fortuna che ora la Corte 
dei Conti, fonte insospettabile, 
lancia la sua girandola di sassi 
nello stagno. E ricorda i tanti 
modi In cui si consuma il no
stro patrimonio. Chissà se nel
l'elenco c'è anche l'occupa
zione di palazzo Barberini a 
Roma da parte dei Circolo uffi
ciali delle Forze armate, le 
quali attraggono spazi alla 
galleria d'arte per tenere i loro 
ricevimenti. Uno scandalo che 
si perpetua da anni senza che 
alcuno, finora, abbia avuto la 
forza eli imporre una soluzio
ne Chic si debba ricorrere alle 
anni tmttendosi di militari? 
Chissà se si fa cenno della di-
soiganizzazione imperante al 
ministero dei Bbcc dove non 
esiste un ufficio studi in grado 
di fornire dati attendibili nep
pure della situazione patrimo
niale di questo Paese. E sapete 
chi sta curando il primo censi
mento davvero aggiornato sui 
musei d'Italia? Daniela Primi
cerio, ricercatrice presso il mi
nistero del Bilancio e della Pro-
grammazlone economica. Ci 
ha lavorato qualche anno met
tendo insieme le fonti più di
verse. Dall'lstat alla guida Mo
naci. Vi liete sapere quanti so
lo-' Tremila e seicento, aperti 
nolo al 51 per cento. Gli scavi 
archeologici devono essere 
.incora censiti ma dovrebbero 
arrivare anch'essi al numero di 
i remila. Ora, insieme alla col
lega Chiara Alasia, Daniela Pri
micerio ne farà un libro per la 

Electa. Si potrebbe regalarlo al 
prossimo ministro del Beni cul
turali e assicurarsi che lo legga 
in modo che conosca, almeno 
un po', il mondo nel quale va a 
mettere le mani. Ma forse è 
proprio questa l'eventualità 
che si teme di più: un ministro 
competente. Perché vorrebbe 
dire una svolta che darebbe fa
stidio a molti. A tutti coloro 
che, in piccolo o in grande, rie

scono a guadagnare sulla di
sorganizzazione e sulla confu
sione. E sono tanti. E non sono 
solo i ladri, quelli che scassina
no i musei o piombano notte
tempo nelle tombe non anco
ra scavate. Come il grido d'al
larme della Corte dei Conti ha 
ampiamente dimostrato se ci 
rimette la collettività è perché 
il singolo ci trova il suo illegitti
mo tornaconto. 

Argan: «Abolite quel ministero non serve» 
Il valore dei beni culturali? «Incalcolabile» 
La Corte dei Conti ha messo il dito nella piaga: i beni 
culturali italiani sono quasi dimenticati dai governi, 
la valutazione che è stata fatta di poco più di mille e 
quattrocento miliardi è ridicola. Su questa denuncia 
e sullo stato di abbandono del nostro patrimonio ar
tistico abbiamo sentito l'opinione di Giulio 
Carlo Argan che propone:* Abolite quel ministero, 
funziona male e non serve» 

ANNAMARIA QUADAONI 

Sfa Professor Argan, come al 
fa a calcolare 11 valore del pa
trimonio artìstico del noatro 
paeae? La Corte del conti rag-
gerisce che perfino ano stato 
sbadato come U nostro dovreb
be saperlo, giacche ha comin
ciato a comprare all'asta, da 
Chrbtfe's... 
Il valore del nostro patrimonio 
artistico non é valutabile in ter
mini di denaro, perché non é 
fatto della somma di singole 
opere. È un contesto organico, 
con un significato e un valore 
storico incalcolabile. Quanto 
vale la Rivoluzione francese? 

Voglio vedere chi é in grado di 
stimarlo, anche se quell'even
to ha certamente avuto conse
guenze di carattere economi
co...Ma mi rendo conto che la 
Corte dei conti ha voluto sotto
lineare l'insufficienza della ci
fra che lo stato spende per ga
rantire la conservazione del 
patrimonio artistico. E sappia
mo anche che quel poco é 
davvero speso male, perchè il 
ministero dei Beni culturali è 
l'ultima ruota del carro, affida
to da sempre a ministri con 
scarsa competenza tecnica e 
poca forza politica... 

Il Pds ha proposto di abolir
lo, il ministero del Beni cul
turali. Per sostituirlo con 
che cosa? 

Abbiamo proposto di abolirlo 
perché la permanenza dei mi
nistri è talmente breve che pro
grammare la gestione e la con
servazione del patrimonio arti
stico è impossibile. Sarebbe 
meglio avere un Istituto alle di-
l)endenze della presidenza del 
consiglio o del ministero per la 
Ricerca scientifica, in modo 
che chi assume questo compi
to abbia il tempo per realizzar
lo. Malraux è rimasto al suo 
posto dieci anni, ed è riuscito a 
fare il Beaubourg. Jack Lang 
ha avuto il tempo di risistema
re la galleria d'Orsay. Noi ab
biamo ministri con fondi esigui 
o permanenze talmente rapide 
da non poter realizzare nulla, 
viviamo di provvedimenti d'ur
genza. 

Però, tornando al numeri, U 
governo qualche calcolo de
ve pur averlo fatto, se è ve

nuta fuori quella dira ridi
cola: poco più di mille mi
liardi. Franco Mlracco ha 
scritto sul «manifesto» che le 
stime vanno tenute cosi bas
se perchè non ci «ono nean
che I soldi per assicurare de
centemente un Raffaello. 

Quella cifra rappresenta esat
tamente il valore attribuito al 
patrimonio artistico da un go
verno che spende poco per
chè stanzia poco. E non amva 
neppure a investire quello che 
ha stanziato perchè ha un si
stema contabile inadatto alle 
necessità dei beni culturali. 
Cosi, abbiamo pure i residui 
passivi. Perchè i soldi sono vin
colati a obblighi di spesa che 
non si possono mantenere nei 
termini stabiliti. 

Ragionando In termini di bi
lancio, una spesa annua 
plausibile per la conserva
zione del patrimonio artisti
co Italiano quale potrebbe 
essere? 

Per calcolarlo bisognerebbe 

cominciare a ragionare cosi: 
e uate dovrebbe essere il peso 
scientifico e la quantità di per
sonale cui affidare la respon
sabilità diretta della conserva
zione e dei lavori di restauro? 
Dalla quantità di energie scien
tifiche necessarie si ricavano i 
costi. Comunque, è bene sapo
ni e he qualunque cifra stanzia
ta sarebbe al di sotto di quanto 
s w e . Per questo è indispesa-
bile una struttura scientifica 
permanente, da sostituire a 
quella burocratica che c'è ora, 
per solle:itare l'intervento del
lo slato e garantire la qualità di 
qjc Ilo privato. 

Che ti|K> di controllo occor
re per le sponsorizzazioni? 

SJXJSSO gii sponsor danno soldi 
per lavor di loro interesse, che 
vengono fatti perchè c'è que
sta disponibilità. Ma non c'è 
nessun criterio di priorità o di 
nijccssiti, che andrebbe inve
ce valuta o. 

In nutritine al rendiconto 
della Corte al legge anche di 

oltre 20mlla furti nel 1990... 
L'ho scritto più volte: lo stato 
spende meno di ciò che perde 
a causa degli esigui finanzia
menti destinati alla conserva
zione del patrimonio artistico. 

Tant'* che qualcuno disse: 
vendiamo le opere d'arte In 
magazzino e ricaveremo 
quel che ci serve. 

Che idiozia1 Le opere d'arte 
devono uscire dai depositi e 

restare nei musei. Ma i musei 
devono diventare organismi 
scientifici. I rendiconti di fun
zionamento dovrebbero esse
re fatti in questi termini, e non 
sul numero dei visitatori e i sol
di incassati. Insomma, si torna 
alla questione delle competen
ze. Vale anche per il patrimo
nio culturale la storia per cui il 
malato va affidato al medico, e 
non all'amministratore della 
Usi. 

Nicolò Machiavelli 

Preti e pontefici 
visti da Guicciardini 
e Machiavelli 

GIANFRANCO BOIARDI 

• a Apri incautamente la te
levisione e c'è il Papa che pre
dica: cambi canale e trovi un 
teologo che disquisisce sul ca
pitalismo che è tanto cattivo 
quando è ateo; vai speranzo
so, sul «terzo» e senti Santoro 
che quasi inneggia a Wojtyla 
•unico riferimento rimasto per 
il conflitto di classe* lejjgi l'U
nità e ti capita un aricelo di De 
Mita che, quasi per l'irti un pia
cere, minaccia un fu tur? di vi
cinanza, in più il dentista, un 
fjiovane incredulo, di tendenze 
alche e verdi, e con l'aria di 

essersi assunto il pondo di una 
Coraggiosa scelta rivoluziona
ria, ti confida di aver sottoscrit
to la quota Irpef a favore della 
chiesa cattolica. Che pud mai 
fare un vecchio miscredente? 

A Roma la via d'uscita sa
rebbe stata semplkr: precipi
tarsi in Campo de Fiori con un 
mazzo di rose rossi: da collo
care sul monumento a Giorda
no Bruno, magari in corrispon
denza del medaglione n bas
sorilievo che raffiguro il ixivero 
Giulio Cesare Vanim, ateo, di 
Taurìsano (Lecce) bruciato a 
Tolosa nel 1619. Proprio quel 
Vanlni che uno de. padn del 
moderno spirito di tolleranza, 
lo scettico Pierre Bayle, nei 
suoi Pensieri sulla torneici m , assunse come nimbo-

je fatti: che eli atei non 
sono necessariamen e dei mo
stri e che una società di atei sa
rebbe perfettamente possibile, 
aggiungendo anche che molto 
spesso era stata l'ido atria dog
matica e fanatica a provocare i 
danni maggiori. 
' A tre secoli di distanza a si
tuazione sembra rovesciata. È 
sufficiente che un cattolico 
non rispetti i divieti >ull.a con
traccezione e consumi un po' 
troppo, ed ecco che viene ac
cusato di «ateismo pratico». E 
tutti zittii Gli atei per primi. 

E allora? A circa 100 chilo
metri da Roma, nell'impossibi
lità pratica e ideale di accen
dere candele a Bruno e Vanini, 
non ci resta che rifugiarci nei 
classici, dando loro una ripas
sata laica, tanto più che un bel 
gruppo di essi viene in queste 
settimane offerto a prezzi mo
derati e con fini commenti sul 
mercato librario. 

Cominciamo da Marsilio da 
Padova (vissuto a cavallo fra 
Duecento e Trecento), un tipo 
mica male, antipapulino, se
guace di Ludovico il Bavaro in 
conflitto con papa Giovanni 
XXII, fervente sostenitore del 
divorzio fra Stalo e Chiesa. La 
Sua opera più imperlante ha 
per titolo // Difensore della Pa
ce. La prima parte è presentata 
da una bella prefazione di Ce
sare Vasoli proprio nelle edi
zioni Marsilio (pp. :189, 
35.000). Siamo di Ironie ad 
una trattazione del tutto scien
tifico-naturalistica dello Stato 
come entità politica autonoma 
e formazione fondamental
mente umana. 

«Bisogno», «vantafiijio», «ne
cessità» sono i concetti e hlnve 
della caratterizzazione marsi-
Hana dello Stato. Il bisogno na
turale di preservare la propna 
vita, di nutrirsi, ripararsi dagli 
elementi della natura e altre 
ragioni niente affatto trascen
denti determinano il sorgere 
della struttura statale che si ri
vela cosi come la condizione 
essenziale della vitti civile. E 
dalla funzione dello Stato deri
va il vantaggio cui tende l'indi
viduo. La religione, osserva 
Marsilio, non può «essere com
presa per dimostrazione», ma 
può essere utile «per fusgire i 
vizi e coltivare le virtù». Il tutto, 
naturalmente, con la condan
na e la persecuzione della 
Chiesa. 

Marsilio è slato spt::>so colle
gato a Machiavelli, e proprio di 
Machiavelli è uscito presso la 
Bur (pp. 142, 8.000) un volu
metto con la Vita di Lastiuccio 
Castracani e altri scrini. Puntua
le e stimolante la prefazione di 
Giorgio Inglese. Machiavelli è 

notissimo, ma }>ochi sono que
sti suoi scritti detti minori. Fra 
essi le Parole da dirle sopra la 
prouisione del danaio. Steso 
nel 150;;, quando Niccolò era 
ancora segretario della Repub
blica, servi probabilmente al 
gonfaloniere Pier Soderini per 
perorare nel consiglio maggio
re una riforma fiscale con cui 
finanziale spese militari. Ecco 
alcuni pensieri machiavelliani: 
•Tucte le città, le quali mai per 
alcun tepo si sono governate 
per principi; soluto, per opti-
mati o per populo, come si go
verna questa, hanno hauto per 
defensione loro le forze me
scolate con la prudenza; per
ché questa non basta sola et 
quelle o non conducono le co
se, o conducte, non le manten
gano. Sono dunque queste 
due cosi: el nervo di tutte le si
gnorie che lumo o che saran
no mai £.1 mondo». • 

E ancora: -Ogni città.ogni 
stato, debbi; reputare inimici 
tucti coloro che possono spe
rare di poterle occupare el suo 
et da chi lei non si può difen
dere». 

Poi - nota Machiavelli - «fra 
gli uomini privati, le leggi, le 
scripte, e pacli fanno observa-
re la fede, e fra i signori le fan
no osservate l'armi». Giusta
mente Giorgio Inglese parla di 
un «momento aurorale» del 
pensiero machiavelliano. 

Infine un detto attribuito a 
Castruccio: «Dimandato se per 
salvare 1 anima ei pensò mai di 
(arsi frate, rispose che no, per
ché gli pareva strano che fra 
Lazero rie avessi a ire im para
diso et Ugoccione della Fa-
giuola in inferno». 

Da Machiavelli a Guicciardi
ni il passo è breve. Di quest'ul
timo segnaliamo Ricordi e Sto
rie Fiorentine (Milano, Tea, 
Pref. E. Scarano, pp. 328. 
23.000) e Ricordi con com
mento di V. De Capno (Roma, 
Salerno, pp. 159, 10.500). 
Uno dei «ricordi» più famosi di 
Francesco Guicciardini è que
sto: «Io non so a chi dispiaccia 
più che a me la ambizione, la 
avarizia e la rnollizie de' preti... 
Nondimeno el grado che ho 
avuto con più pontefici m'ha 
necessitilo amare per el parti-
culare mio la grandezza loro; e 
se non fussi per questo rispet
to, arei amato Martin Luther 
quanto me medesimo... per 
vedere ridurre questa caterva 
di scelerati a' termini debiti, 
cioè a restare s&raa vizi o san-
za autor tà». E poiché i classici, 
se sono davvero tali, parlano in 
ogni tempo, come non ricor
dare qucinti, fra : laici moderni, 
di destra, di centro e di sinistra, 
confliggono da mane a sera 
con la De e poi, per il loro «par-
ticulare» dividono con essa 
governo e sottogoverno? 

Ma equilibriamo le cose e fi
niamo, in conformità ai tempi, 
con un gesuita: Baltasar Gra-
clan, spcignolo, vissuto nei Sei
cento, autore eli numerosi e 
ponderosi tomi, presentalo 
qualche anno fa da Gianfran
co Dioguardi come un antesi
gnano dui «management» e in
gegno sottilissimo che ebbe 
parecchio da fare per difen
dersi dal Sant'Uffizio e dai su
periori d ie lo misero anche a 
pane ed acqua. Certo poco lai
co, una volte annunciò che 
avrebbe letto dal pulpito una 
lettera proveniente dall'infer
no. La sua 0|>era più nota è 
l'Oracolo manuale e arte di 
prudenza (Milano, Tea, prefa
zione di A. Gasperetti, p. 200, 
11.000). È un libretto da tener
si sul comodino e da consulta
re quando si vuol fare le scarpe 
a un collega o accattivarsi un 
supenon:. Dall'aforisma 186 
citiamo: -L'esempio dato da 
chi sta in alto ha tanta efficacia 
che riesce a far accettare an
che le cose brutte». Con quello 
che sta accadendo ogni giorno 
in Italia vedi che ci tocca finire 
dando ragione a un gesuita? 
Qualcuno, per fa'ore, porti 
d'urgenza un fiore rosso a 
Giordano Bruno. 

t 


